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L'Italsider 
è diventata 
un pericolo 
per Taranto? 

Dal nostro inviato 
TARANTO — 16 novembre 1978: i tecnici del reparto sotto
prodotti firmano un documento che inviano alla direzione Ital-
sider denunciando che xla situazione impiantistica è tale da 
pregiudicare continuamente l'incolumità fisica del personale ». 
E ancora: «è quasi totale l'inefficienza e in molte parti anche 
la mancanza di strumenti indispensabili per una corretta e 
sicura marcia » degli impianti. Si legge più avanti: « la situa
zione ambientale è disastrosa e costituisce costante pericolo 
per la totale disgregazione di molte strutture ». « Tutto l'im
pianto è disseminato di cavi volanti in tensione*. La conclu
sione: «E' impossibile operare nelle attuali condizioni...* se 
non vi è e un rapido e radicale piano di bonifica dando sca
denze brevissime per i punti più disastrati*. 

Trascorrono meno di due mesi da questa denuncia e il 9 
di gennaio un operaio perde la vita proprio in questa parte 
dello stabilimento, per una esplosione sotterranea che pro
voca la distruzione di 400 metri di asfalto sotto i quali cor
rono strutture in cemento armato. Le dimensioni dell'esplo
sione e la presenza a poche decine di metri di un gasometro 
cominciano a far temere non più soltanto per la salute e la 
vita degli operai del quarto centro siderurgico, ma anche per 
la sicurezza della città e per i quartieri più vicini alta fab
brica. E' preoccupata anche la magistratura che ha istituito 
una sezione penale del lavoro e che fa partire le prime comu
nicazioni giudiziarie della storia dell'Italsider. 

I dirigenti della FLM ci consegnano un altro documento; è 
firmato dal direttore generale ingegner Spallanzani ed è do
tato 23 agosto '78. I destinatari sono i capi sezione, i capi 
divisione e i direttori di servizio. Si legge fra l'altro: « La sicu
rezza umana è prioritaria alle problematiche produttive delle 
quali è garanzia*. Giusto. Ma l'Italsider deve pur chiedersi 

perché questa lettera è caduta nel vuoto, non ha trovato orec
chie disponibili e pronte. E' evidente che una circolare non 
basta a cambiare una mentalità, correggere i comportamenti 
di chi è stato allevato nel « culto della produttività ». alla 
quale tutto va condizionato, anche la manutenzione degli im
pianti. E se in quella terribile denuncia dei capiturno del 
reparto teatro dell'ultima tragedia sul lavoro di questo gi-
gate dell'acciaio, c'è l'affiorare di una nuova coscienza, c'è 
anche il segnale di un limite: perché soltanto il rifiuto delle 
responsabilità e non anche, ed insieme, il rifiuto a conti
nuare ad operare su impianti ritenuti estremamente pericolosi? 

Incontriamo un gruppo di delegati dentro l'Italsider, men
tre è in corso una assemblea del consiglio di fabbrica alla 
quale partecipano forze politiche, comune, regione. Raccon
tano decine di episodi. Dice Romito: « / delegati della centrale 
termoelettrica avvertono un dirigente che l'impianto va messo 
in sicurezza. Risposta: Se sarà necessario provvederemo. Era
vamo nel '75: fu necessario provvedere. Nel settembre di quel
l'anno due operai persero la vita ». 

Ruggi si occupa proprio dell'ambiente di lavoro e ricorda 
l'analisi particolareggiata della situazione ai reparti dei sotto
prodotti condotta da un dirigente e l'allarme che quell'inda
gine lanciava. « Hanno emarginato il dirigente e non hanno 
messo le mani sugli impianti ». — conclude Ruggi. Gli stessi 
reparti per i quali i capiturno a novembre tornavano a chie
dere « un rapido e radicale piano di bonifica ». 

Ma perché i traguardi produttivi del quarto centro dell'Ital
sider devono accompagnarsi al primato degli omicidi bianchi? 
Risponde un delegato membro dell'esecutivo, Franco De Pon
zio: € Il gigantismo dello stabilimento ed il processo produt
tivo a ciclo integrale possono produrre fenomeni chimici, mec
canici e fisici non del tutto prevedibili. Come affrontare la 
questione? L'azienda dovrebbe far circolare rapidamente le 

informazioni. Ma questo non avvenne. Significherebbe valoriz
zare eccessivamente il ruolo del tecnico e dell'operaio! ». 

I delegati avanzano un sospetto: che l'Italsider non cono
sca fino in fondo questo gigante e il suo stato di salute. 
Dubbi gravissimi, ma i quattro morti degli ultimi sei mesi 
sembrano confermarli. Ora sulla fabbrica e sulla città incom
be un pericolo, il peggiore che esista: <ll rischio del fatali
smo — spiega Paolo Rubino della segreteria del PCI e respon
sabile dei problemi del lavoro —. E' dal 1961 che si muore 
nell'ltalsider, fin dalla sua nascita. La porta in faccia al 
pessimismo la si chiude soltanto se si interviene, se si mette 
mano — come chiedeva il segretario generale della FLM Gio
vanni Cazzato all'assemblea di ieri — ad un piano generale 
di manutenzione ». 

Lo stabilimento si avvia a diventare sempre più il punto 
di riferimento della siderurgia pubblica. I piani produttivi pre
vedono per i prossimi anni il raggiungimento del traguardo 
dei 10 milioni di tonnellate di acciaio all'anno (ora siamo sui 7). 
La domanda è: possono questi impianti, in queste condizioni. 
reggere alle nuove sollecitazioni? Nel quarto centro con il 
piano di settore si riverseranno oltre 200 miliardi. Come ver
ranno impiegati? « Il comune — dice il sindaco compagno 
Cannata — vuole discutere con il sindacato e la direzione 
centrale dell'Italsider la sorte di questi investimenti pubblici ». 
La fase è molto delicata: sono necessarie tutte le condizioni 
per conquistare gli obiettivi e innanzitutto la prevenzione e la 
sicurezza. € Se gli interventi necessari ed urgenti dovessero 
mancare — conclude il compagno Rubino — verrebbero messi 
in discussione ruolo e funzione, non solo l'immagine, di que
sta fabbrica ». Nella foto: l'interno dell'Italsider di Taranto. 

Giuseppe F. Mennella 

II 6 febbraio il primo incontro 
per il contratto degli edili 

ROMA — Parte, finalmente, 
anche la trattativa per il 
contratto dei lavoratori del
le costruzioni (un milione e 
mezzo). Il comitato di presi
denza dell'Associazione del 
costruttori (Ance) ha infat
ti inviato alla PLC una let
tera In cui propone come da
ta del primo incontro il 6 feb
braio. 

Anche l'impostazione con
trattuale degli edili fa per
no sulla prima parte, quella 
cosldetta «politica». In sin
tesi, il sindacato rivendica 
più estesi diritti di informa
zione su occupazione e inve
stimenti, il controllo dell'or
ganizzazione del lavoro, lo svi
luppo della professionalità 

anche attraverso una scala 
classificatoria su sei livelli, 
il potenziamento delle scuole 
edili e della formazione pro
fessionale, la maggiore uti
lizzazione della legge sull'oc
cupazione giovanile, 1* esten
sione del diritti sindacali. Par
ticolare rilievo assumono le 
rivendicazioni per il control
lo degli appalti e del sub-ap
palti. 

Insomma, piattaforme che 
— afferma Mucciarelll, segre
tario generale — puntano a 
un salto di qualità nel mo
do di concepire il ruolo del
l'industria delle costruzione e 
a espandere le sue potenzia
lità produttive e occupazio
nali. 

Galli alVIntersind: aprite le trattative 
ROMA — Lo studio dell'In-
tersind sull'ipotetico costo del 
contratto dei metalmeccani
ci ha suscitato vive reazioni 
polemiche nella FLM. In ge
nerale i sindacalisti hanno 
preferito non entrare trop
po nel vierito delle cifre, ma 
chiedere piuttosto di non a-
prire le trattative sui giorna
li, ma nella sede istituziona
le e li andare ad un confron
to puntuale sulle richieste 
contrattuali. Lo ha sottolinea
to ieri iti particolare Pio 
Galli. 

«La FLM — ha detto il 
segretario generale della 
FlOM — ha presentato la 
piattaforma da quindici gior
ni. accompagnandola con una 
lettera nella quale richiede

vamo l'apertura ufficiale del
le trattative. Riteniamo che 
tale richiesta fosse legittima 
e debba avere una risposta 
nel più breve tempo possibi
le. Deve essere chiaro che vi 
è un solo luogo dove i pro
blemi di merito devono tro
vare lo spazio necessario per 
essere dibattuti e questo luo
go è il tavolo delle trattati 
ve. La tattica gesuitica mes
sa in atto dalle nostre con
troparti attraverso la massi-
malizzazione delle conseguen
ze delle richieste sindacali è 
un vecchio tranello che è sta
to usato e di cui si è abusa
to anche in altre occasioni e 
in cui non cadremo: non vo
gliamo , infatti, consapevol

mente o no, aprire una stra
na trattativa per interposto 
giornale. 

« Su una sola questione — 
aggiunge Galli — voglio e-
sprimere un giudizio (anche 
perché non fa parte delle no
stre richieste e non sarà quin
di oggetto del negoziato) ed è 
quella del prevedibile anda
mento della contingenza nel 
prossimo triennio. In tutta 
la discussione che ci ha vi
sti impegnati con i lavorato
ri non abbiamo mai contato 
su una crescita dell'inflazione 
per determinare, tramite que
sto meccanismo, un aumento 
delle retribuzioni. E' semmai 
vero il contrario: abbiamo 
sempre affermato che l'in

flazione comporta — malgra
do la contingenza — una di
minuzione del potere di ac
quisto dei salari, anche per 
che lo sviluppo dell'inflazione 
determinato da fattori Inter
nazionali e da politiche eco
nomiche e produttive inter
ne sul piano dei prezzi, pre
cede sempre l'aumento delle 
retribuzioni. 

« Questa responsabilità non 
è certo attribuibile ai lavora
tori, che si battono da anni 
per il contenimento dell'in
flazione e il controllo dei 
prezzi, consapevoli che se ciò 
avvenisse, come avviene in 
altri paesi del MEC, la stes
sa contingenza non avrebbe 
l'attuale dinamica ». 

Alimentaristi delusi 
criticano il governo 

Non si conosce ancora il piano di settore - Niente scelte 
per il sud mentre l'accordo Unidal è inapplicato - Ieri lo 
sciopero - A Roma presidiato il ministero delle PP.SS. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oggi è di moda 
esserp meridionalisti. Anche 
se soltanto per finta, il Mez
zogiorno urge e, sia pure a 
parole, nessuno può mancare 
di spezzare una lancia in suo 
favore. Ma i fatti? Ecco il 
punto dove molto meridiona
lismo mostra la corda. Che 
i fatti deludono lo hanno de
nunciato, ancora una volta, 
i lavoratori alimentaristi na
poletani che ieri, durante le 
4 ore di sciopero nazionale 
della categoria, si sono riu
niti al cinema Roxy per va
lutare la situazione e per di
scutere sullo stato delle ver
tenze. Il dibattito ha rivolto 
dure critiche al governo, al
la Regione e anche alle stes
se organizzazioni unitarie per 
come viene condotto un con
fronto con una posta cosi im
portante quale lo sviluppo 
agro-industriale nel Sud. Con 
queste scelte del sindacato 
contrasta, infatti, la bozza go
vernativa dove è detto die 
non vi sono possibilità di cre
scita per l'industria alimen
tare nel Mezzogiorno e dove 
sono previsti solo interventi 
per la commercializzazione. 
Con questo orientamento, che 
ha definito scandaloso, ha du
ramente polemizzato Andrea 
Gianfagna, segretario genera
le della FILI A, concludendo 
l'assemblea. 

In effetti, quello alimentare 
è l'unico piano di settore di 
cui non si conosce nulla. Quel
lo che emerge poi dal piano 
triennale è un puro disegno 
di ristrutturazione e raziona
lizzazione dell'esistente. Ma 
già 18.000 posti sono stati per
si nell'ultimo Qt^rnnio dall'in
dustria alimentare nelle re
gioni meridionali. Oggi si vuo
le continuare nel Sud a di
stribuire miliardi per salva
taggi e assistenza, senza un 
piano organico di sviluppo. 
come ha detto il segretario 
provinciale della FLM Gua
rino. Si vuol continuare, cioè, 
con una politica che già ha 
portato alla distruzione interi 

comparti, come quello della 
pasta. 

Dal canto suo, la Regione. 
coerente con questa politica, 
è stata del tutto assente in 
questi anni. Lo ha rimarca
to. tra gli altri nel corso del 
dibattito, il segretarie regio 
naie dei braccianti CISL in 
un documentato intervento 
che ha denunciato le incapa
cità e le inadempienze della 
giunta regionale. Perchè mu
ti questo indirizzo, il sinda
cato ha posto a base del 
confronto obbiettivi precisi: 
nuovo assetto e ruolo delle 
Partecipazioni statali nel set
tore: recupero produttivo e 
investimenti per rinnovare 1" 
apparato dell'industria ali
mentare nel Mezzogiorno: de
stinazione delle risorse dispo 
nibili ne! settore agrc-alirr.en-
tare. In termini più concreti 
ciò significa: primo, che de
ve essere applicato in tutte 
le sue parti l'accordo Unidal, 
principalmente la costituzio
ne dell'ente unico di gestione 
e, secondo, che debbono es
sere realizzati investimenti 
alla Cirio per farne un'azien
da pilota del settore. 

In definitiva, il dibattito al 
Roxy ha mostrato che i la
voratori e il sindacato a Na
poli e in Campania sono de
cisi a portare avanti la lotta 
e il confronto sui punti caldi 
di questa vertenza, col go
verno. la Regione, il padro
nato pubblico e privato. 

Lo sciopero di ieri ha detto 
chiaramente che i lavoratori 
sono decisi a portare avanti 
la lotta. A Napoli come in 
tutte le altre realtà del Pae
se. Lo dimostra anche l'inizia
tiva degli operai ex Unidal. 
ancora in cassa integrazione. 
di Roma che ieri, a un anno 
dall'accordo che ha aperto la 
via al risanamento dell'azien
da. hanno occupato il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali per l'integrale applicazio
ne di quell'intesa che garan
tiva occupazione sostitutiva e 
nuovi investimenti al Sud. 

f. de. a. 

Interlocutorio 
l'incontro 
per l'Abruzzo 
ROMA — L'Abruzzo ha 
chiuso la prima settima
na di confront!, regione 
per regione, tra il gover
no e i sindacati sulle con
crete possibilità di svilup
po del Mezzogiorno. An
che l'Incontro di ieri (vi 
hanno partecipato il mi
nistro De Mita, il presi
dente della Regione Ric
ciuti e i segretari confe
derali Rossitto, Romei e 
Vanni) è stato sostanziai 
mente interlocutorio. 

L'Abruzzo e una delle 
poche regioni meridiona
li il cui tessuto economico. 
in questi anni, ha tenuto. 
Ma oggi emergono grosse 
difficoltà, soprattutto nel
l'industria. I punti di cri
si, in primo luogo quello 
ex Monti, necessitano di 
processi rigorosi di risana
mento. E qui emergono le 
carenze più vistose. Si è 
valutata la possibilità di 
un intervento delle Parte
cipazioni statali, ma il di
scorso investe il ruolo che 
l'industria pubblica deve 
svolgere nel Mezzogiorno 
e .si sa che nel governo vi 
sono lacerazioni. 

Altra questione: le pic
cole e medie industrie che 
oggi manifestano difficol
tà sulle quali occorre in
dagare e intervenire. 

C'è certo, un problema 
di riduzione dell'occupa
zione (si pensi alla chiu
sura dei cantieri autostra
dali del Gran Sasso), ma 
i programmi sostitutivi 
languono, nonostante le 
precise proposte dei sin
dacati. Manca pure un ef
ficace coordinamento tra 
gli interventi per le zone 
interne e quelli per la 
agricoltura. 

Approvata la legge per il pubblico impiego 
Il disegno votato ieri dal Consiglio dei ministri passa ora al Parlamento - Un provvedimento-quadro che ha avuto 
una lunga gestazione - Garanzie e certezze per la contrattazione - Importante conquista del movimento sindacale 

ROMA — n Consiglio dei 
ministri ha approvato il dise
gno di legge-quadro per il 
pubblico impiego. Il testo sa
rà ora trasmesso al Parla
mento per la sua trasforma
zione in legge. Il disegno le
gislativo ha avuto una gesta
zione lunga e laboriosa. Per 
mesi governo, sindacati e par
titi della maggioranza sono 
stati impegnati in un serrato 
confronto che ha consentito la 
messa a punto di un testo. 
per alcuni aspetti ancora ca
rente, ma complessivamente 
positivo e tale da dare, final
mente, «certezza» alla con
trattazione per i pubblici di
pendenti. 

Le lacune presenti nel te
sto del governo potranno es
sere colmate nell'iter parla
mentare. Quel che ora oc
corre è che si proceda con 
celerità, in modo da poter ini
ziare le imminenti trattative 
per i nuovi contratti del set
tore, forti di precise disposi
zioni legislative. 

I punti fondamentali della 
legge-quadro (37 articoli, com
prese le norme transitorie) 
riguardano la sfera di appli
cazione della legge, le mate
rie da regolare per legge e 
quelle demandate alla tratta
tiva sindacale, la composi
zione dei soggetti ccntrattua-
li. i tempi di applicazione de
gli accordi, durata degli 
stessi. 

L'artìcolo 1 stabilisce che 
le amministrazioni dello Sta
to. delle Regioni, dei comuni 
e delle province « anche ad 
ordinamento autonomo», non
ché gli enti pubblici non eco
nomici. devono uniformarsi 
alle disposizioni della legge 
quadro sia agli effetti della 
« perequazione dei trattamen
ti economici ». sia per « la 
omogeneità delle posizioni giu
ridiche di tutti i propri di
pendenti ». Le norme, in 
e quanto fondamentali di una 
riforma economico-sociale del
la Repubblica ». si applicano 
anche nei confronti delle Re
gioni a statuto speciale (Sici
lia. Sardegna. Trentino Alto-
Adige e Val D'Acsta) e delle 
province autonome di Trento 
e Bolzano. 

Le materie riservate alla 
Jegge (art. 2) sono: organiz-
xazicne degli uffici con rile
vanza esterna e loro titolarte
la: reclutamento del perso
nale («l'assunzione ad un 
pubblico impiego — art. 22 — 
deve sempre avvenire me
diante concorso»); consi
stenza e strutture fondamen
tali dei ruoli organici e do-

Sul disegno di legge per i 
pubblici dipendenti il com
pagno Luciano Lama ha ri
lasciato la seguente dichia
razione: 

L'approvazione da parte del 
Consiglio dei ministri del 
disegno di legge-quadro per 
il pubblico impiego apre per 
il sindacato una fase di con
fronto nuova e più avanza
ta. Con la legge-quadro, ri
vendicala da anni dal movi
mento sindacale, la contrat
tatila della granile area dei 
tre milioni di dipendenti del
lo Stalo, del parastato, degli 
enti tcrriloriali e 'delle re
gioni, comprese quelle a sta
llilo speciale, e delle provin
ce autonome di Trento e Bol
zano. si consolida e si svi
luppa. Il sindacalo si con
quista, insomma, uno stru
mento contrattuale senza ri
scontro in nessun altro Pae
se, che potrà essere di rile
vante efficacia ai fini della 
programmazione della spesa 
pubblica, della perequazione 
generale dei trattamenti e 
del disboscamenlo della giun
gla retributiva e normativa. 

Dopo trentanni di disor-

Lama: importante quanto 
lo statuto dei lavoratori 

dine e di leggine spesso clien
telar!, siamo nelle condizioni 
di realizzare finalmente una 
evolta riformatrice profonda, 
nei settori del la\oro pub
blico, di un valore innova
tore paragonabile a quello 
dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori nel mondo del la
voro privalo. 

Basti pensare, per valuta
re appieno l'importanza di 
questo primo risultalo acqui
sito, che la legge-quadro fi--
sa una controparte contrat
tuale unitaria collegiale per 
tulli i comparli della pub
blica amministrazione, diret
tamente responsabile dei suoi 
comportamenti, mettendo fine 
così - alle pratiche di sotto
governo e corporative prati
cale da cene controparli fit
tizie; dà certezza alle pro
cedure finora fragili e in
certe, e garantisce la tempe
stiva efficacia dei contratti, 
la cui attuazione si trascina 

oggi per anni; istituisce la 
contrattazione decentrata per 
quanto attiene ai metodi e 
alle condizioni di lavoro, al 
fine di migliorare la pro
duttività e l'efficienza dei 
servizi; prevede che sìa il 
Parlamento, nei bilancio plu
riennale dello Stato, a sta
bilire gli impegni di spesa 
da destinare al pubblico im
piego. 

Il disegno di legge inizia 
adesso il «uu « iter » parla
mentare. Ma il mot intento 
sindacale non si fermerà a 
guardare. S\ilupperà e al
largherà, anzi, il dibattito 
e la pressione Ira i dipen
denti pubblici, per valoriz
zare i contenuti del provve
dimento e per proporre ai 
partili quei miglioramenti 
che si rendono ancora ne
cessari, a cominciare dall'in
clusione della dirigenza sta
tale nell'area contrattuale. E' 
quello il trailo più carente 

del disegno di legge del go
verno. A questo riguardo vo
gliamo dissipare una preoc
cupazione dei dirigenti sta
tali. L'unicità contrattuale 
per settori che li comprenda 
vuole essere non già una mi
sura punitiva rivolta contro 
dì loro, ma un mezzo per 
apprezzare secondo 'equità il 
loro apporto di professiona
lità e di responsabilità alla 
funzione pubblica. 

Non vogliamo umiliare o 
punire i dirigenti. La pras«i 
in allo deve cambiare, perché 
essa è fondata su un appiat
timento delle retribuzioni di 
legge, corretto spesso da mi
sure amministratile o di sot
tobanco die danno forma di 
privilègio a valori che do
vrebbero. invece, es«ere di
fesi e riconosciuti come di
ritti, alla luce del sole. 

Su questo punto e su altri. 
il sindacato eserciterà il pro
prio peso e premerà sul go
verno perché, nell'attesa del
la più sollecita approvazione 
della legge-quadro, i suoi con
tenuti possano e«*ere resi 
operanti fin dagli imminen
ti rinnovi dei contralti del 
pubblico impiego. 

tazioni complessive; princi
pi fondamentali delle decla
ratorie dei livelli funzionali. 
dei profili professionali e del
le qualifiche (sono, però, de
terminati — art. 21 — «a se
guito di accordi sindacali»); 
principi su formazione e ag
giornamento del personale: 
garanzie e diritti sindacali; 
responsabilità, procedimenti e 
sanzioni disciplinari; estinzio

ne del rapporto di lavoro. 
Tutte le altre materie del 
pubblico impiego (art. 3), a 
cominciare dal trattamento 
economico. « sono disciplina
te con i precedimenti e gli 
accordi sindacali ». 

All'art. 4 il disegno di leg
ge prevede l'accorpamento 
dei pubblici dipendenti in un 
numero limitato di comparti 
per ciascuno dei quali preve

de la stipulazione di un solo 
accordo. I comparti saranno 
determinati « previo accordo 
con le confederazioni sinda
cali » con decreto del Presi
dente della Repubblica. Le 
confederazioni, com'è noto. 
hanno già avviato un processo 
di accorpamento fra catego
rie e comparti omogenei del
la pubblica amministrazione. 

Composizione delle delega

zioni alle trattative. Quella 
rappresentante l'amministra
zione dello Stato nel suo com
plesso è composta (art. 5) 
dal Presidente del Consiglio 
(o un ministro delegato), dai 
ministri del Tesoro e del La
voro e dal titolare del dicaste
ro competente per ogni sin
gola amministrazione. Nel ca
so dei dipendenti degli enti 
pubblici non economici la de-

Eni sotto accusa per il piano Lanerossi 
ROMA — L'Eni-Lenerossi 
non può continuare nell'at-
tuazicue del proprio program
ma d: riorganizzazione e ri
strutturazione delle aziende 
del gr-ppo in contrasto con 
gli indirizzi espressi dal Par-
larmiuo. al di fuori di ogni 
riferimento al piano « siste
ma moda » per il comparto 
tessile e dell'abbigliamento, 
venendo meno Agli impegni 
sottoscritti per alcune realtà 
aziendali e respingendo, con 
una notevole dose di arro
ganza. un rapporto serio e 
costruttivo con il sindacato. 
Questo il fermo richiamo ve-
nulo ieri dal convegno nazio

nale dei Consigli di fabbrica 
delle aziende del gruppo, riu
nitosi a Roma, e dalle forze 
politiche, parlamentari, dalle 
Regioni e dagli Doti locali 
che vi hanno oreso parte. 

Se l'Eni-Lanerossi continua 
ad operare io direzione di un 
sostanziale disimpegno dal 
settore, favorendo di fatto il 
padronato privato che da 
tempo ne chiede la liquida
zione e facendo pagare alla 
comunità un duro prezzo che 
si traduce, stando agli obiet
tivi del gruppo, nella cancel
lazione di ben 4J00 posti di 
lavoro, duemila dei quali nel 

Sud; se tutto d ò avviene lo 
si deve anche all'atteggia
mento di disinteresse del go
verno. La segreteria della 
Fulta ha chiesto, senza otte
nere alcuna risposta, da oltre 
due mesi, un incontro con il 
ministero delle Partecipazio
ni statali. Nei giorni scorsi 
ha compiuto un nuovo passo 
ufficiale presso lo stesso mi
nistero e presso quello del
l'Industria. 

n sindacato ha avuto in 
tutta la vertenza (le tratta
tiva anno però interrotte dal 
30 novembre scorso) una con
dotta esemplare e responsa

bile che partiva dalla costa
tazione della reale necessità 
di riorganizzazione e di risa
namento delle aziende e in 
questo spirito si è mosso nel
la realizzazione degli accordi 
(che l'Eni, però, ncn rispet
ta) per la Lebole, la Filatura 
e tessitura di Scndrio. l'In
tesa di Maratea, ecc. La Put
ta farà un passo ufficiale 
verso l'Eni e l'Asap per ri
prendere la trattativa. Con
temporaneamente il governo 
è stato sollecitato a garan
tire il controllo pubblico sul
l'operato dell'importante grup
po a partecipazione statale. 

legazione sarà integrata (art. 
6) da sette membri «rappre
sentativi delle varie catego
rie degli enti stessi», men
tre quando si affrontano i 
problemi dei dipendenti degli 
enti locali della controparte 
pubblica farà parte una rap
presentanza (art. 7) compo
sta da tre membri dell'ANCI 
(associazione comuni) e da 
tre dell'Upi (province). Per 
il personale delle Regioni a 
statuto ordinario la rappre
sentanza integrante è compo
sta (art. 8) da cinque mem
bri designati dalle Regioni 

La delegazione sindacale sa
rà composta dalle organizza
zioni nazionali di categoria 
maggiormente rappresentati
ve per ogni singolo comparto 
e dalle confederazioni mag
giormente rappresentative su 
base nazionale. 

Le norme attuative degli 
accordi dovranno essere ema
nate (art. 5) « entro il termi
ne di 30 giorni » dalla sotto
scrizione dell'intesa. I con
tratti hanno durata trienna
le (art. 11). 

Sui contenuti degli accordi 
la legge stabilisce (art. 9) 
che in essi debbano essere 
esplicitati: la individuazione 
del personale cui si riferisce 
il trattamento, i costi unita
ri. la quantificazione della 
spesa (le compatibilità gene
rali di tutti gli impegni di 
spesa da destinare al pubbli
co impiego — art. 13 — sono 
delineate nell'indicazione su
gli andamenti dell'economia 
che precede il bilancio più 
riennale dello Stato). E' « fat
to divieto » (art. 9) di conce 
dere trattamenti integrativi 
non previsti dagli accordi: 
sono invece consentiti « accor 
di decentrati » (art. 12) per 
singole branche dell'aramini 
strazione, enti o comprenso 
ri territorialmente delimitati 

Sul etntroverso problema 
della dirigenza si stabilisce 
(art. 35. norme finali e tran
sitorie) che Io stato giuridico. 
l'ordinamento organico e il 
trattamento economico dei di
rigenti e per la carriera di
plomatica, saranno discipli
nati con apposite leggi di ri
forma da emanarsi entro il 
31 dicembre '79. Se ciò non 
avverrà «si applicano le di
sposizioni » della legge-qua
dro. Il disegno governativo. 
infine, estende ai pubblici di
pendenti (art. 26 e 33) l'ap
plicazione di numerosi arti
coli dello statuto dei lavora
tori. 

i. g. 

coni9 U n i t à 
ogni giorno 

nella battaglia 
per il risanamento 
ed il rinnovamento 

del Paese 
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